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U
nache tira di fiorettoco-
me se ricamasse a punto
a croce: punti per lei e

croci per le avversarie che se la
ritrovano davanti. Così si vin-
ce: agile con la Margherita
Granbassi (che poi conquista il
bronzo soffiandolo alla Gio-
vanna Trillini, povera, un ad-
dio alla scherma senza meda-
gliafinale).Cosìsiècampiones-
se: conNam Hyunhee,a trenta
secondi dall’oro con un pun-
teggio inparità.Robadaperde-
re la testa. E invece scatta la ti-
gre e lascia alla coreana solo il
tempo di un sospiro. Il resto è

cuore di mamma con il «Ti
amo Pietro» gridato prima alla
telecamera.
L’altra facciad’oro è di unadeb
a sorpresa: Giulia Quintavalle.
Venticinque anni e 57 chili,
macina avversarie olimpioni-
che come bruscolini. Capar-
bia, tenace, costringe a testa
bassa l’avversaria olandese De-
borah Gravenstijn e scala la
sua vittoria sistematica, senza
scosse da ippon pieno ma sen-
za mollare di un centimetro.
Oro da primi della classe. Oro
daprimadonnaassolutanel ju-
do italiano.
È di bronzo ma è come se fosse
oro anche la medaglia di Tatia-
na Guderzo. L’altro ciclismo,
senza «aiutini». Tutto sudore,

fatica, pioggia che ti acceca,
polpacci che urlano trafitti dal-
la salita. Quando arrivi e vinci
è tutta roba tua. Grazie, Tatia-

na. Per noi sei d’oro.
E grazie anche al coraggio di
VanessaFerrari,unpiede infor-
tunato da mesi, allenamento

ineguale, eppure la farfalla con
l’anima d’acciaio ci prova fino
all’ultimo: cinque diagonali
d’acrobazie al posto di quattro.
Grazie all’inossidabile Federica
Pellegrini, capace di rituffarsi
subito nell’acqua dove è affon-
dato il suo titolo olimpico dei
400 e fare un record mondiale
nei 200.
Donne in cerca di riscatto, che
non mollano mai, che fanno
tuttoda sole. E se sono in grup-
posi sostengonocompatte, co-
me le compagne che danno
l’assist per il punto finale a Tai
Aguero, tornata nella sua squa-
dradivolleydopolamortedel-
la madre. Magnifiche amazzo-
ni, come dipingete di rosa il fu-
turo dello sport italiano!

S
arà che sono fatto in mo-
do strano ma a me le di-
vise militari in giro per

le nostre metropoli mettono
profonda tristezza.
Se fossi l’assessore al Turismo
di Milano, poi, sarei incavola-
to nero: chi scende dal treno o
giunge dall’aereo e si becca la
visione di mimetiche e mitra-
gliatori si domanderà in quale
città è sbarcato.
Detto questo è l’estate dei mili-
tari in città. E dunque amen,
mi tengo la mia tristezza.
Quel che invece mi preoccupa
e m’indigna è la cornice ideo-
logica nella quale sono inseriti
inutili interventi del genere.
È quel mix di cultura cinica e
razzista di cui si fa portatore il
governo.
Anzi, a dirla tutta, è quel mix
di culture della paura che ha
contribuito a generarlo, il go-
verno.
Così invece di confrontarsi, co-
me si dovrebbe fare, con fer-
mezza e lucidità su come ren-

dere più efficace l’azione re-
pressiva - tema che esiste, con
buona pace delle sinistre più
radicali - la destra gioca al-
l’estremizzazione del senti-
mento dell’insicurezza e si di-
verte a ricercare nemici sempli-
ci, di matrice etnica, ed inter-
venti facili.
Dunque il risultato è sotto i no-
stri occhi : mentre si tagliano
migliaia di poliziotti (solo a
Milano, laddove il Sindaco
Moratti manifestò contro il go-
verno Prodi, la bellezza di set-
tecento) si favorisce l’odio co-
me generatore di tranquillità.
Si cacciano non più i mercanti
dal tempio ma, questo sì, i cre-
denti dalle moschee.
Si va a un millimetro dal pren-
dere le impronte solo per i
bimbi Rom e si sostiene - co-
me viene fatto quotidiana-
mente dai leghisti - una sorta
di diversità etica e morale dei
migranti rispetto a "noi" (lad-

dove quel "noi" confesso che
è, per me, spaesante : se devo
scegliere tra i migranti e certi
leghisti ritengo di scegliere
più probabilmente i primi, an-
che se non votano).
In altre parole si monta un or-
rendo clima culturale a cui
non possiamo rispondere con-
fidando nel fatto che un gior-
no cresca il vento di un tempo
nuovo.
Noi, che siamo il partito "De-
mocratico", se questa parola
ha un senso, dobbiamo sfida-
re senza alcun timore, prima
di tutto sul terreno dell’idea di
società, questa vulgata.
E dobbiamo farlo smettendola
di avere timori e spiegando,
prima di tutto a noi stessi, che
non si può passare dal tempo
in cui colpevolmente la sini-
stra rimuoveva il bisogno di
"sicurezza" a quello nel quale
solo la destra frequenta il cam-
po delle paure promuovendo
la propria idea di patria chiu-
sa.
La società del "rancore" (a pro-
posito: diffonderei se fossi un
dirigente nazionale nei circoli
del PD il saggio di Aldo Bono-
mi sul tema) deve vederci im-
mersi in un bagno di piena ini-
ziativa politica.
Quello fatto della militanza di
quartiere, della generazione di
reti solidali e inclusive, del so-
stegno alle tante case della ca-
rità che in giro per l’Italia con-
trastano spesso da sole l’esclu-
sione che finisce nell’illegali-
tà, della denuncia puntuale
sui ritardi del governo in rela-
zione alle azioni di contrasto
dei fenomeni criminali.
Quello che non si fa incantare
dal canto delle sirene della pa-
ura e smette di ritenere che po-
tendo scimmiottare gli altri si
possa vincere questo o quel
passaggio elettorale in ambito
"locale". Quello, per dirla tut-
ta, molto più faticoso dei con-
fronti tra oligarchie su come
spartirsi quattro posti in segre-
teria ma molto molto più ur-
gente per contribuire, definen-
do il nostro profilo identitario
senza alcuna mediazione sul
tema, ad una società più giu-
sta.
Se il PD nei prossimi mesi sce-
glierà questa strada porterà un
contributo utile al tempo nel
quale viviamo e dunque an-
che a se stesso.

* Capogruppo del Partito
Democratico al Comune di Milano

R
icevoe-mailotelefonatedaami-
ci che avevano creduto molto
più di me (lo confesso, I con-
fess) nel Partito Democratico e
che adesso sono perfino più in-
certi e confusi di me su questa
creatura. "Si erano avvicinati
molti giovani, ma adesso stan-
no rifluendo. Non capiscono
perché non si discuta, perché
tutte le decisioni siano prese al
vertice, locale, provinciale o na-
zionale che sia". Oppure: "Il mio
circolo l’ha costituito un bravo
consigliere circoscrizionale, pe-
rò poi si è capito che se l’era fat-
to su misura: non si discute,
non si fa politica". "Sono tutti
dei cooptati che cooptano a lo-
rovolta", leggonelsitodemocra-
tico milanese "La Fabbrichetta.
"Nonostanteil tracollodellapar-
tecipazione e l’emergere di un
dissenso radicale, la nomencla-
turaprocedeimpavidanellapro-
pria autolegittimazione".
Provo sensazioni contrastanti.
Partecipo a Roma alla chiusura
dellaFestadell’Unità(nellacapi-
tale,perfortuna,si chiamaanco-
ra così). Rimango piacevolmen-
te sorpreso: c’è una gran folla,
nonsoltanto "a magnà e a beve"
(ci si mangia anche bene), ma
pureaidibattiti. Segnocheci so-
no tanti rompiscatole che vo-

gliono ancora sapere, capire, di-
battere.Siamoincinqueaparla-
redellaculturaaRomasulla scia
dellibrodiGianniBorgnaedial-
tri sull’ultimo quindicennio
uscitodaDonzelli.Possiamoco-
minciare soltanto quando or-
mai sono le 22,15’ e però la pla-
tea all’aperto è folta, anzi arriva
altra gente. Parlano Gianni Bor-
gna, Silvio Di Francia, Vincenzo
Cerami.E lagente partecipa,ap-
plaude. Interviene la scrittrice e
regista Cristina Comencini,
molto chiara ed efficace: "Non
dovrà mai più succedere che in
una grande città ci si possa dire:
sì, avete investito tanto incultu-
ra, però c’erano le buche per le
strade o mancano gli asili. Non
è tollerabile". L’amministrazio-
ne è una cosa seria. Riceve ap-
plausi calorosi. Ci rendiamo
conto-e lodiciamo-cheèlapri-
ma volta dalle elezioni di aprile
che si discute criticamente in
pubblico della batosta alComu-
ne di Roma. Nessuno parla più
dell’"umor nero dei romani"
(forse per timore di venire sper-
nacchiato). La sensazione che
esprimiamo è di aver letteral-
mente "regalato" il Campido-
glio senza chiamare a raccolta
iscritti e simpatizzanti per indi-
careemagari scegliereuncandi-
dato condiviso, senza batterci
sul serio, senza proporre uno
straccio di idea (che non fosse il
braccialetto per la sicurezza del-
le donne, dio mio). "Rialziamo
la testa", è l’esortazione che ci
sentiamo di rivolgere dal palco
ad una platea insperatamente
numerosa e partecipe.

Già, ma con quali strumenti, in
attesa del lontano, mitico 25 ot-
tobre (che, messo così, rischia di
essereun altrorito dimassa)? In-
tanto la segreteria provinciale
del PD è oggetto delle solite ma-
novre a scacchiera. Fra cooptati.
Quella regionale si eleggerà con
le primarie, si è detto. Aspettia-
mo e vediamo. In Campidoglio
si capisce benissimo che il cen-
trodestra non si aspettava un re-
galo così grande: non ha idee,
programmi, né quadri dirigenti;
allaFestadelCinemailballottag-
gio è passato fra il quasi novan-
tenne Gian Luigi Rondi e il set-
tantenne Pasquale Squitieri
(l’unicoregistadidestra,pare).A
quel punto,mi riferiscono, al di-
namico e giovane sindaco del I˚
Municipio,MauroCorsetti, elet-
toalprimoturno,vieneun’idea:
perché non costituire per il cen-
tro storico (che adesso è allarga-
to a Testaccio e oltre) una giunta
molto forte, con assessori di pre-
stigio, molto visibili, che faccia-
no da anti-Campidoglio tutti i
giorni? Non l’avesse mai detto.
Lapropostavienebocciata inun
amen, e Corsetti ha non poche
difficoltà,adesso,agestire lapro-
pria maggioranza.
Mi telefona un altro amico un
tempo entusiasta della svolta
del PD: "Ma tu che fai? Sottoscri-
viononsottoscriviquestoappel-
lo di Veltroni contro il governo
Berlusconi? Leggo che Cofferati
lo firma e Cacciari e Chiampari-
no invece no". Io lo sottoscrivo,
gli rispondo, anche perché mi è
sempre parsa un po’ peregrina
questa idea del dialogo "civile"

con uno che attacca a tutto spia-
noimagistrati,chiunqueessi sia-
no, che dice cose orrende dei
propri oppositori, che ha nel-
l’area di governo personaggi che
definiscono il Csm "una cloaca"
(e non gli succede niente), che
insultano l’Inno, l’unità nazio-
nalee i "terroni" innomediunfi-
glio asino, pluribocciato al liceo
(enongli succedeniente). Sidia-
loga fra diversi che si confronta-
no, anche duramente, ma che si
rispettano e che rispettano so-
prattutto le istituzioni, la Costi-
tuzione, il Parlamento, i poteri
democratici dello Stato. Cosa
che non mi pare accada molto:
non si era mai visto in Italia un
Parlamento così spogliato di po-
teri, così espropriato da decreti

legge vorticosamente aggiustati,
cambiati in c orsa e altrettanto
in corsa inzeppati e farciti di tut-
to, edavotidi fiduciaa tutto spi-
ano pur disponendo di una va-
sta maggioranza.
Per cui, per quel che serve, fir-
mo l’appello. Però non capisco
ancora come e da quale dibatti-
to vasto e approfondito sia sca-
turita questa svolta certamente
importante, da quale consulta-
zione larga. Per cui comprendo
anche le ragioni dei sindaci che
nonlosottoscrivono.Tuttoque-
sto, penso, proietta all’esterno
una immagine di grande confu-
sione e contraddittorietà. O no?
"Boh", era il titolo di un libro di
Alberto Moravia di molti anni
fa. Una sola cosa mi sembra cer-
ta: inquesto statodiavvitamen-
to, fra cooptati e paracadutati
daicooptatimedesimi,nonsarà
possibile ristagnare per molto
tempo ancora. Se non al prezzo
di nuove batoste elettorali ti-
po-Roma. Se poi sipensa cheRi-
fondazione ha rifiutato la novi-
tà indubbiarappresentatadaNi-
cki Vendola affidandosi all’ex
ministroFerrero,unodeiprinci-
palinemiciquotidianidelgover-
no Prodi in cui sedeva, e che i
Verdisi sonoriconsegnatiaGra-
zia Francescato e quindi a Peco-
raroScanio (manon poteva fare
lui, stando a Napoli invece di
chiacchierare a Roma, quanto
ha fatto Berlusconi per la mon-
nezza?),nonci resta,ononci re-
sterebbe, che piangere sulle ma-
cerie. Invece bisogna rialzare la
testa e pretendere che il gioco
degli scacchi fra consorterie e
piccole caste autolegittimate fi-
nisca. Al più presto possibile.
Questa la vera svolta. Il resto è
chiacchiera.

VITTORIO EMILIANI

Pd, confessioni di un elettore

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Famiglia Cristiana:
da destra nessun commento

Cara Unità,
che strano, quando il Centrosinistra era al go-
verno, al momento di portare avanti i Dico il
mondo politico cattolico insorse, destra e sini-
stra, ed è andata com’è andata. Ora che Fami-
gliaCristianacritica ilGoverno,nonsisentevo-
lare mosca, a parte le rabbiose, quanto pateti-
che, reazioni di alcuni esponenti di Governo.
Michiedochefineabbianofatto ipoliticicosid-
detticattolicidelCentrodestra.Distratti?Assen-
ti?Svaniti?Nemmenodaimedia,conpocheec-
cezioni, si accenna alla questione! Poi, natural-
mente, tutti in chiesa, da "bravi" credenti!

Pino Perla, Firenze

Con il clima di sospetto
si alimentano le paure

Cara Unità,
paese strano l’Italia, forse perché abitato da trop-
pipresbitio strabici, doveciviene pennellatoun
paesedivoratodallapauraedalla insicurezza,do-
ve si alimentano fobie con un clima di sospetto

verso ogni straniero, panorama che in divenire
profila una precarietà della convivenza, insom-
ma una spetacolarizzazione ad uso e consumo
del pubblico senza l’avviso “ munirsi di occhiali
composti alla bisogna”. Poi scopriamo che dove
l’esibizionismo impera, sotto l’azione progressi-
vadiunasocietàdellacomunicazionecheampli-
fica, sgrana,risillaba ogni linguaggio, i confini
doganali della decenza pubblica viene sistemati-
camente ignorato inognicampodelquotidiano
vivere, ingenera aspetti a dir poco comici se non
tragici nei suoi aspetti civili. L’ordine giornaliero
premia imbrogli, sotterfugi, illiceità bi-laterali,
ruffianeriediogni sorta, tantopoicostorovanta-
no importanti “conoscenze” le quali hanno il
ruolo decisivo. Purtroppo la semplice legalità
non ha patria costituzionale, e le mega-menzo-
gne trova adepti sempre più esperti , la corruzio-
ne ( politica, amministrativa,sociale) trova l’Ita-
liaalprimoposto inEuropae leardite incursioni
in ogni meandro televisivo dei nostri politici
nonfachesantificare il fondamento.Achiudere
il cerchio ci ha pensatoun grande scrittore ( cau-
stico) come Stanislaw J. Lec che così scriveva : “
dadoveprovieni,dipendedallagenetica,cosadi-
venterai, dalla politica”.

Giuseppe Marcuzzi, Aiello del Friuli

Felice di sentire
l’Inno di Mameli

Cara Unità,
sono rimasta sconvolta dall’articolo de "l’Unità"
di domenica "fuori, qui comandiamo noi", a
pag.9. pur drammaticamenteconsapevoledella
gravitàdellaguerra inGeorgia, ioquestoarticolo
sul dramma dell’immigrazione, l’avrei posto in
prima pagina... Provare per credere, qui da noi ,

nel ricco grasso e opulento nord- est, i signoroni
della destra, forti del loro potere al governo, cre-
dono di essere liberi distruggere la libertà delle
persone, di togliere loro la dignità di uomo. sia-
mo governati da un branco di individui - non
meritano essere chiamati "persone" - ignoranti e
insensibili verso l’altro, verso chi ha bisogno di
aiuto, verso chi ha bisogno di un lavoro per por-
tarea casa "un pezzo dipane" per i loro figli. L’ar-
ticolo mette in risalto una figura di italiano in
cui non mi riconosco, in cui non accetto di tro-
varmi, perché sono orgogliosa di essere italiana
di fronte al mondo e non voglio e non permetto
che certi loschi figuri, ci penalizzino agli occhi
del mondo intero. non voglio arrivare al punto
di vergognarmi di essere italiana. Alla faccia di
Bossi, dei leghisti e della destra, che denigrano il
nostromeravigliosoinnodiMameli, sonofelicis-
sima che in questi giorni alle olimpiadi, anche
con la vittoria del nostro trevigiano, ascoltiamo,
cantiamo e ci emozioniamo con entusiasmo
con l’inno nazionale. Per quanto tempo ancora
dovremo subire le angherie e le ingiustizie di
questo schifoso governo? Per quanto tempo an-
cora noi lavoratori dipendenti dovremo sempre
pagareanche le tasse per chinon leha maipaga-
te e ora non le pagherà proprio mai?

Antonia Calore, Monfumo (Treviso)

Dopo Ferragosto
i lavoratori capiranno

Vorrei inviare questa lettera al ministroBrunet-
taper dirgli: grazie, signor Brunetta Ho control-
lato presso la mia Amministrazione: negli ulti-
mi due anni ho fatto due giorni di malattia. Se
facessi laverificanei28annidi lavoronellaPub-
blicaAmministrazionelamedianonsidiscoste-

rebbe. Domenica 3 agosto ho avuto un piccolo
malessere: ricovero in pronto soccorso, analisi
di routine,nientedigravemadimessoconalcu-
ni giorni di convalescenza (malattia certificata
con referto ospedaliero). Mi hanno detto che
per i giorni che ho passato a casa ci sarà una de-
curtazionedellostipendio(lapartedi salarioac-
cessorio ecc.ecc.) Ecco finalmente risolto il pro-
blema dei “fannulloni”: togliere soldi in busta
paga a chi si ammala! Ritengo sia una cosa an-
cor prima che politicamente sbagliata moral-
mente ed eticamente vergognosa. Ed intanto
tanta gente osanna il ministro che combatte
l’assenteismo.Gli strumenti efficaciper contra-
stare le sacche di assenteismo (false malattie e
certificati medici compiacenti) esistono da an-
nibasta saperlievolerliutilizzare.Speroseneri-
parli passato ferragosto quando i lavoratori si
renderanno conto di cosa sta avvenendo. Non
è per caso che si vuole colpire il settore del
“pubblico” (scuola, sanità, Pubblica Ammini-
strazione)a futurobeneficiodelleprivatizzazio-
ni in settori vitali per i cittadini.

Vicchi Valerio, Granarolo dell’Emilia (Bo)

Giochi, in tv
troppe chiacchiere

Cara Unità,
ha ragione Maria Novella Oppo, le Olimpiadi
nobilitano Rai2, se non che pare che Rai2 abbia
il potere di far degradare anche i servizi sportivi:
mancano i fatti chiaramente esposti, li dobbia-
mo dedurre dalle interminabili chiacchierate di
conduttori e commentatori, che si sovrappon-
gono anche agli avvenimenti in onda, che nes-
suno spiega, di che si tratta, se ci sono italiani e
chi etc. Insomma, se era per chiacchierare tra di

loro,potevanorestarein Italia, senzaallestireco-
stosi studi a Pechino. Aridateci la Rai povera,
quella con un solo commentatore per volta.

Giovan Sergio Benedetti, Lucca

Con la mafia
non ci sarà sviluppo

Cara Unità,
ho scritto un promemoria per i nostri rappre-
sentanti politici: non ci sarà mai sviluppo del
nostro Mezzogiorno fino a quando mafia e ca-
morranonsarannototalmenteestirpatedal ter-
riitorio. I conti dello Stato non saranno mai in
regolafinoaquandononsaràdebellata l’evasio-
ne fiscale. Non dobbiamo mai dimenticare che
tutti gli evasori fiscali e la malavita organizzata
hanno votato per Berlusconi

Giorgio Festi

Il caso Europa7
che fine ha fatto?

Cara Unità,
che fine ha fatto la vicenda della tv Europa 7? E
Rete 4 quando andrà sul satellite? E la multa al-
l’Europa la stiamo già pagando tutti noi contri-
buenti? Alla stampa berlusconiana sono cose
che non interessano: interessa solo che il loro
capo abbia acquistato la lussuosa Villa Campa-
ri. Si conferma ancora una volta che lo statista
nano pensa sempre e solo agli affari suoi.

Domenico Dimonte

Le ragazze irresistibili
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